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Un libro sulla questione psichiatrica in Italia 

Rottura 
di un pregiudizio 

La riproposizione di un dibattito che testimonia l'esistenza 
di una diffusa consapevolezza su tematiche che, fino a qual
che tempo fa, erano prerogativa di « élites » intellettuali 

f H volume Psichiatria e so
cietà, s cura di Giovanni Ber
linguer e Sergio Scarpa, re
centemente pubblicato dagli 
Editori Riuniti, costituisce un 
esempio significativo di come 
la presenza di forze reali o-
rientate al progresso favori
sca la chiarificazione scienti
fica e metodologica e contri
buisca praticamente a quella 
trasformazione della società 
da oggetto in soggetto a cui 
accennava anni fa T.W. Ador
no nella sua vigorosa pole
mica contro la sociologia 
« positiva ». 
e. Un libro che in tempi ancor 
recenti sarebbe stato presso
ché improponibile al grande 
pubblico (si pensi al suo sot
totitolo: «Il rapporto tra c-
lemento biologico e ambiente 
sociale nella genesi delle ma
lattie mentali ») si presenta 
oggi con caratteristiche e fi

nalità ben diverse da quelle 
< normalmente assunte dalla 
| letteratura per iniziati. Esso 
, si propone, come precisa la 
. € scheda » stampata in coper
tina, dì far conoscere nei suoi 
termini più recenti « la discus
sione che le forze democrati
che svolgono sul tema sociale 
della psichiatria nel nostro 

, Paese e sulle questioni ideo-
i logiche, politiche e scientifico
-culturali connesse con tale 
| argomento >. 

Al suo interno vengono di 
: fatto a definirsi differenti pia-
' ni di discorso il cui sviluppo 
rende necessario uno sconfl-

, namento dialettico degli uni 
, negli altri, da cui scaturìscc-
; no una proficua integrazione 
,̂ e un interessante coordina-
i mento di prospettive. Dalla 
; varietà delle matrici culturali 
' e professionali e dalle non 
•' poche sfumature ideologiche 

riconoscibili nel testo si rica-
i va l'impressione (e si ha. per 
.; meglio dire, la conferma) che 
'• l'approfondimento della que-
; stione psichiatrica implica il 

possesso di molteplici com-
,. petenze in un campo di alta 

specializzazione scientifica e 
* al tempo stesso la capacità di 
:. analisi sociale e politica dei 
>, fenomeni che definiscono que-
i sto vasto e importante terri-
i torio, perché alle conquiste 
« conoscitive •corrispondano pre-
* se di posizione chiare ed effl-
4 caci rispetto ai problemi pra-
.» tici del momento. Questioni 
'd'ordine squisitamente flloso-
' fico-metodologico come quella 
Jidel rapporto fra materialismo 
! storico e materialismo dialet-
•'' tico, fra matrice naturale e 
•t matrice socio-culturale, s'in-
' trecciano nel volume con que
s t ion i d'ordine storico, poli
t t ico , organizzativo, giuridico, 
' . amministrativo. 
t - , 

' Fatto nuovo 
,' Non c'è dunque da stupirsi 
-- che i suoi contenuti assumano 
.j un carattere di straordinaria 
- ; attualità in relazione alla 
i, svolta del 15 giugno che ha 

C cosi profondamente rinnovato 
* il quadro delle autonomie lo-
'•s.cali, modificando i rapporti di 
k potere nei centri decisionali 
f periferici, dai quali dipende 
y per tanta parte una corretta 
' t impostazione del problema 
fi psichiatrico in Italia. 
\ i Tutti sanno quanto sia sta-
Sta ricca e feconda, in questi 
^ultimi anni, la discussione 
•marxista sul rapporto tra 

;" scienza e prassi e quali echi 
- e s s a abbia suscitato anche in 
>v altri contesti, dai quali, per 
1 > un importante effetto di ri-
é verbcro teorico, la filosofia 
$ del comunismo ha tratto non 
è pochi motivi di approfondi-
,lp mento e di rafforzamento. 
>J (Basti pensare, per fare un 
ìi esempio fra i tanti possibili, 
';.' al dibattito a più voci Tra i 
'•}, sostenitori di una linea dialet
ti! tica e i fautori di un impianto 

positivistico-analitico nel cam-
•> pò delle scienze sociali). 
['. E' parimenti noto come la 
, ' riflessione sui rapporti tra 
* materialismo storico e matc-
\l rialismo dialettico abbia rice-
* vuto un potente stimolo nella 

4' ricerca di un punto di equi-
J, librio tra un approccio « natu-

I Riforma RAI-TV: 
; stasera a Roma 
II assemblea delle 

associazioni culturali 
l ' I ROMA, 9 novembre 
ì | Domani sera a Roma, nel-
( la sala Rlmoldi di via Teula-
! :! d a (ore 20,30) si svolgerà una 
' S. assemblea indetta dalle a » 
• *>'' soclazlonl culturali ANAC-
l ' ARCI - E N A R 3 - ENDAS, FI 

' i CC. Lega nazionale delle eoo-
i >. peraUve, Sindacato nazionale 
l l ; scrittori, Consorzio cooperati-
/ ve cinematografiche, società 

,• , attori italiani. Federazione ar-
! '> ti visive CGIL. ARIT, per di-

•', scutere 1 problemi concernen-
; I it l'attuazione della riforma 

fi della RAI-TV. 

ralistico » e un approccio «cul-
turalistico » al problema delle 
condotte e delle loro deviazio
ni. Il fatto nuovo (non in as
soluto, naturalmente) è che 
tematiche cosi impegnative 
siano ormai esplicitamente af
frontate nel quadro di un'a
zione politica che sta inequi
vocabilmente assumendo ca
ratteri di massa e che tende 
a realizzare (ed ha in parte 
già realizzato) trasformazio
ni di struttura di portata no
tevole in diversi settori della 
vita sociale (famiglia, fabbri
ca, scuola, ecc.). 

Il dibattito, che costituisce 
il nucleo principale del volu
me, si è svolto, com'è noto, 
sulle colonne dell'Unilà. e ha 
tratto origine dalle puntualiz
zazioni metodologiche di un 
gruppo di docenti di psicolo
gia fisiologica dell'Università 
di Roma per poi svilupparsi 
in una direzione parzialmente 
diversa, lungo la linea di a-
nalisi incentrate sugli aspetti 
più tangibili (per la loro evi
dente negatività, ormai per
cepita anche a livello d'opi
nione pubblica) della situa
zione psichiatrica. Sì ha cosi 
una conferma della necessità 
di una base specialistica nel
l'approccio psichiatrico, ma 
viene anche a evidenziarsi 
quella di sostituire alla scien
tificità di tipo positivistico 
della neuro-psichiatria la 
scientificità dialettica di una 
disamina molto più a largo 
raggio delle contraddizioni a 
cui vanno ricondotti sia la 
pratica che i miti di una psi
chiatria concepita come bran
ca della medicina e assimila
ta alla neurologia. 

Che la scienza debba assu
mere come proprio oggetto il 
sistema nervoso centrale e 
periferico e non anche le con-
dizioni socio-economiche, le 
dinamiche istituzionali e i fe
nomeni di conflittualità cultu
rale è. del resto, un dogma 
che nemmeno il positivismo 
più grezzo e antidialettico o-
sa oggi riproporre. Di qui 
l'opportunità, in relazione allo 
specifico argomento affrontato 
nel volume a cura di Berlin
guer e Scarpa, di una dilata
zione critico-dialettica del 
concetto di scienza che eviti 
le falsificazioni ideologiche 
dello scientismo e scongiuri 
al tempo stesso una interpre
tazione « riduttiva e volgare > 
(come hanno sottolineato nel
la loro replica i docenti di 
psicologia' filosofica dell'Uni
versità di Roma) del dettato 
« la politica al primo posto ». 

SI comprende facilmente, 
d'altra parte che l'azione po
litica avrebbe scarsa efficacia 
e non approderebbe a risul
tati utili su questo terreno se 
i termini della questione psi
chiatrica non fossero oggetti-
vomente tali (come può esse
re dimostrato anche su un 
piano « disinteressatamente > 
conoscitivo) da esigere pro
prio quel tipo d'intervento 
che le forze politiche più ma
ture concorrono ad attuare, 
modificando le strutture della 
assistenza terapeutica, poten
ziando e articolando il sistema 
di prevenzione e riconducen
do, in gran parte almeno, il 
tema della salute mentale al 
complesso delle finalità libera
trici collegate alla program
mazione democratica nel ter
ritorio. E' questo infatti lo 
spazio dove può più facilmen
te stabilirsi una relazione ap
propriata e dinamica fra l'ini
ziativa psichiatrica e un'altra 
serie di servizi ed interventi 
essenziali, finalizzati alla tu
tela dell'integrità psicotisica 
ed alla rimozione dei fattori 
che possono comunque minac
ciarla, nella scuola, nella fab
brica, nella vita familiare, 
nel contesto globale dei feno
meni che contraddistinguono 
l'urbanesimo ipertrofico e a-
lienante o un ambiente rurale 
progressivamente impoverito 
e degradato, oltreché in rap
porto alle particolari situazio
ni della maternità, della pri
ma infanzia e della vecchia
ia Tutto ciò senza che si deb
bano fare concessioni al ro
manticismo tardo-contestativo 
ancor oggi presente nel movi
mento anti-pslchiatrico, nel 
quale ricorrono parole d'or
dine ad effetto e insieme fu
mose, come quelle che solle
citano alla « negazione dei 
ruoli » e all'indiscriminato 
smantellamento (sulla scia di 
un « francofortismo » socio
logico interpretato in modo 
arbitrario e fanatico) delle i-
stituzioni caratteristiche della 
società attuale, a partire dalla 
famìglia. 

E' invece importante che 
venga prendendo forma di a-
nalisi politica, storica e scien
tifica il senso di più che giu
stificata ribellione nei con
fronti del sistema manicomia
le di cui i giornali, la tele
visione e il cinema (da ultimo 
Bellocchio col suo « Motti da 
slegare ») hanno fatto cono
scere ni grande pubblico gli 
aspetti più assurdi. Si può ben 

dire che esiste oggi una con
sapevolezza sociale del fatto 
psichiatrico che va parallela
mente emergendo nella ricer
ca specializzata e nella co
scienza comune. In particola
re, sta alle forze che il 15 
giugno hanno reso possibile 
il grande balzo del PCI e la 
svolta nella gestione del pote
re amministrativo e periferi
co di attuare riforme valide 
attraverso una pianificazione 
territoriale che utilizzi tutte 
le risorse e dia risposta ai 
problemi, impostando una po
litica sanitaria che sia espli
cazione concreta del nuovo 
ruolo che le Regioni sono sta
te chiamate a svolgere. ' 

Esperienze 
In campo psichiatrico vi so

no esperienze già ben cono
sciute (quelle di province co
me Parma. Perugia. Arezzo, 
Reggio Emilia) ed altre forse 
meno note, ma non per que
sto meno interessanti. Tra 
queste va ricordata quella in 
cui si è impegnato un gruppo 
di ricerca e dì iniziativa co
stituitosi presso l'ospedale 
psichiatrico di Cagliari che si 
è realizzato, e va consolidan
dosi, come struttura operativa 
a base interdisciplinare, fina
lizzata al diretto intervento 
nella situazione psichiatrica 
ed all'analisi critica delle re
gole del comportamento psi
chiatrico, con particolare ri
guardo alla formazione di un 
personale medico e paramedi
co sensibile alle nuove esi
genze e fornito delle compe
tenze necessarie a soddisfar
le. L'attività che il gruppo e-
splica assume un particolare 
rilievo proprio per la sua 
collocazione « meridionale », 
giacché è soprattutto nel 
Mezzogiorno che le condizio
ni dì vita spesso insopporta
bilmente negative e precarie 
danno luogo ad alti indici di 
anormalità psichicu confer
mando drammaticamente la 
stretta interdipendenza — che 
non è evidentemente corri
spondenza meccanica — tra 
le prospettive di un risana
mento sociale complessivo e 
quelle della prevenzione e del 
recupero psichiatrico. 

Alberto Granese 

LE CAMPAGNE NELLA RESISTENZA VENETA 

L'ANTIFASCISMO CONTADINO 
Come si è passati dall'esistenza di nuclei di opposizione popolare al tradizionale dominio conservatore nelle Venezie alla formazione di centri 
di lotta contro il blocco agrario-fascista e successivamente alla partecipazione alla guerra di Liberazione - Un volantino dei partigiani del Con
siglio nel settembre 1944 - Lotte sociali e coscienza politica - Approfondito dibattito al convegno di Belluno su «Società rurale e Resistenza» 

DALL'INVIATO 
BELLUNO, novembre 

Tre mesi dopo II rastrella
mento nazista nella zona del 
Consiglio del settembre 1944, 
t partigiani garibaldini del
le brigate « Vittorio Veneto » 
distribuivano ai contadini un 
volantino stampato alla mac
chia nel quale si legge que
sta frase: « Quello che abbia
mo /atto voi in parte lo sa
pete, ma noi ve lo vogliamo 
ripetere: abbiamo impedito. 
Un dove è possibile, che i 
predoni nazi-fascisti vt spo
gliassero di tutto, li abbiamo 
impauriti ed abbiamo ucciso 
molti dei maggiori responsa
bili dei lutti d'Italia». 

Una sollecitazione forse a 
ricordare un sacrificio e un 
impegno a una parte di popo
lazione che si era dimostrata 
immemore o scarsamente ri
conoscente? La Irose potrebbe 
suonare ambigua, ma in real
tà testimonia la preoccupazio
ne politica del movimento par
tigiano, in questo caso di quel
lo veneto, di collcgarsl sem
pre più strettamente, più in
timamente, lin quasi a con
fondersi, con il tessuto socia
le esistente nell'ambiente in 
cui l'esercito della liberazio
ne operava e combatteva. 

Certo, una frase come quel
la del volantino dei partigia
ni del Consiglio non basta, da 
sola, isolata da un ampio con
testo, a indicare i termini del 
rapporto Resistenza-società ru
rale e a risolvere una discus
sione, persino un contrasto, 
che dura sin da quando so
no apparsi i primi studi di 
storta della Resistenza italia
na. Roberto Battaglia scrisse 
che la Resistenza fu la « pri
ma guerra che i contadini ita
liani hanno sentito come guer
ra nazionale e alla quale par
teciparono come volontari ». 

Fino a che punto ciò e fe
ro, è verificabile ed è inoppu
gnabilmente documentato? I 
contadini parteciparono effet
tivamente alla guerra partigia
na? In che termini'' Con qua
le tipo di contributo? 

Il convegno svoltosi di re
cente a Belluno su « Società 
rurale e Resistenza nelle Ve
nezie», senza aver avuto la 
pretesa dt risolvere i dubbi e 
giungere a conclusioni defini
tive, ha messo in luce — a un 
livello storico-scientifico di 
grande rilievo — la debolezza 
delle analisi sin qui condotte 
sul mondo contadino r sulle 
sue Interrelazioni con il resto 
della società Italiana neqll an
ni che vanno dalle origini del 
fascismo al secondo dopoguer
ra. Se questo convegno ha for
nito per un verso la riprova 
di una carenza, ha, per l'altro, 
presentato un panorama di do
cumenti, dì indagini, di inter
pretazioni, persili troppo ab
bondanti, da offrire ipotesi di 
Jatioro, filoni di ricerca, solle
citazioni di studio che potreb
bero costituire un serio im
pegno per vaste équipe di stu-

Un reparto della divisione garibaldina « Nino Nannetti » durante una marcia di trasferimento (dicembre '44). 

diosi per non si sa quanti 
anni a venire. 

Il merito, oltre die ai sin
goli studiosi, o ai docenti del
le università venete che hanno 
sollecitato giovani studiosi a 
questo impegno, va non solo ^ 
al Comitato bellunese per le 
celebrazioni della Liberazione, 
ma anche all'Istituto per la 
storia della Resistenza nelle 
Venezie e all'Istituto storico 
bellunese della Resistenza che, 
giovanissimo di nascita, ha 
esordito felicemente con que
sto grosso impegno, seppure 
in stretta collaborazione con 
gli altri enti, 

E certo il tema del conve
gno non è scaturito a caso. Il 
Veneto, secondo tradizionali, 
usuali ed epidermici giudizi, 
à stato a lungo considerato 
una sorta di settore di caccia 
pressoché esclusivo di forma
zioni politiche moderate o 
conservatrici; cosicché gli 
stessi nuclei di resistenza po
polare al dominio modera
to, gli esempì di maturità, 
saldezza e forza del mondo 
del lavoro distintamente indi
viduabili e rintracciabili nella 
storia di ogni provincia del
l'area veneta, sono stati spes
so trascurati. 

Ma l'agguerrita schiera de
gli studiosi che a Belluno han
no presentato i risultati del 
loro lavoro ha. se così si può 
dire, squarciato la coltre di 
un silenzio che occultava i 
tratti della storia regionale. 
Sono venuti alla luce I sistemi 
di oppressione usati dalla clas
se dirigente, in particolare del 

blocco agrario-fascista, con 
l'ausilio non poche volte, del
la gerarchia ecclesiastica, ma 
sono affiorate anche le lotte 
e le rivolte del mondo con
tadino, di un mondo cioè che, 
anche se non st proponeva la 
emancipazione totale, certo 
era risoluto a liberarsi del ser
vaggi più oppressivi e lanci
nanti. 

Le tracce di questo proces
so, dei colpi e contraccolpi 
subiti dalla società rurale ve
neta in conseguenza delle tra
sformazioni impresse dall'e
sterno all'economia contadina, 
sono state chiarite dalla re
lazione generale del professor 
Angelo Ventura dell Universi
tà di Padova. 

I processi di trasformazione 
si Inseriscono in una struttu
ra proprietaria estremamente 
frazionata all'attacco della 
quale parte il blocco agrario-
fascista. Mentre gli agrari ten
dono ad una estensione e a 
un consolidamento della pro
prietà, i fascisti perseguono 
lo scopo di Imporre ti loro 
controllo sulle masse conta
dine, la loro trregtmentazione 
politica. «Il fascismo — di
ce Ventura — si presentò fin 
dalle origini col duro volto 
dello squadrismo agrario 
spesso diretto personalmente 
da esponenti della grande pro
prietà fondiaria ». Onesto bloc
co politico-economico rafforza 
in modo decisilo la proprietà 
fondiaria. Attraverso una se
rte di iniziatine apparentemen
te tecniche, ma in realtà po
litiche, il ceto agrario poten-

Costituito a Venezia fra artisti italiani e latinoamericani 

Collettivo di pittori per il Cile 
SI propone di contribuire, con la propria pratica professionale, alia lotta delle organizzazioni antifa
sciste contro i l regime di Pinochet • Un grande murale realizzato dopo un incontro con i portuali 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA, novembre 

La « settimana del Cile » 
con cui la Biennale ha Ini
ziato lo scorso anno la sua 
nuova attività all'Insegna del
l'antifascismo, ha messo In 
moto una generale discussio
ne sulla formazione dei pro
cessi culturali che ha Inve
stito le istanze più diverse, 
generando negli stessi artisti 
convenuti a Venezia rifles
sioni sulla loro collocazione 
sociale e sulla loro produ
zione artistica. I pittori cile
ni, le « brigate » dei murali
sti che avevano dipinto sul 
muri della città e della pro
vincia messaggi di sofferenza 
e di lotta hanno suscitato ne
gli artisti italiani e stranieri 
il bisogno di un confronto di 
esperienze, politiche e profes
sionali, tali da stabilire fra 
loro un collegamento perma
nente e la continuiti» di una 
ricerca che coinvolgesse la 
natura e la destinazione del
la loro produzione. Da que
sto collegamento, avvenuto 
soprattutto fra un gruppo di 
pittori veneziani e uno del
l'America Latina (fra 1 quali 
numerosi fuorusciti cileni) è 
nata una nuova iniziativa con
cretizzatasi nel giorni scorsi a 
Venezia: la costituzione di 
una «brigata» Internazionale 
che si prefigge interventi col
lettivi precisi in appoggio al
la lotta antifascista. 

Sì questo primo nucleo, de
stinato nelle intenzioni del 
promotori ad allargarsi, fan
no parte l'argentino Julio Le 
Pare, già premiato In una 
edizione della vecchia Bien
nale e propugnatore in Ame
rica Latina, nel corso di un 
lungo travaglio artistico ed li
mano, dell'arte del manifesto 
contrapposta alla pittura con
venzionale; 1 cileni José Bai-
mes, già direttore dell'Acca
demia di Belle Arti di San
tiago e Guillermo Nunez in
carcerato e poi espulso dal 
Paese, ora entrambi esuli a 
Parigi; 11 brasiliano Gontran 
Netto perseguitato e incarce
rato dal regime del suo Pae
se, anch'egli attualmente a 
Parigi; i francesi Cueco e Pl-
gnon; l'olandese Joop Van 
Meel; l'uruguayano José Ca
morra; l'argentino Marcos A-
lejandro e gli italiani Roma

no Peruslni. Vittorio 
glia, Vincenzo Eulisse e Da
vide Borioni. 

La nascita del collettivo è 
avvenuta in uno del Padiglio
ni della Biennale accordato 
dall'ente — come ha detto Ri
pa di Meana — nel segno di 
una riaffermata continuità con 
la « settimana del Cile » e 
al fine di ribadire la scelta 
di impegno antllasclsta dello 
ente veneziano, che il pros
simo anno dedicherà una spe
cifica iniziativa di solidarie
tà con la Spagna. 

Il documento che sigla uf
ficialmente la costituzione del 
gruppo ne Indica l'impegno 
programmatico: partecipare 
con la pratica professionale e 
tecnica alle lotte Iniziate dal
le organizzazioni democratiche 
ed antifasciste e rafforzare la 
mobilitazione dell'ambiente 
professionale su questi temi 
di lotta. Il gruppo ha po
sto l'accento sull'urgenza di 
azioni concrete legate alle lot
te antifasciste, particolarmen
te in Cile e in Spagna, deci
dendo di scegliere in questo 
momento come lavoro speci
fico l'appoggio al boicottag
gio Internazionale alle navi di 
Pinochet. In accordo con la 
CUT cilena e 1 sindacati in
temazionali 11 collettivo ac
compagnerà le azioni operale 
intraprese nel diversi Pae
si europei. 

La «brigata» 
A testimoniare questa scel

ta di impegno la « brigata » 
ha operato il suo primo in
tervento al porto di Vene
zia, l cui lavoratori hanno 
da tempo dichiarato il boi
cottaggio alle navi cilene e 
spagnole. Nella grande sala 
ricreativa della Casa del Por
tuale al Tronchetto abbiamo 
visto 1 pittori al lavoro at
torniati dai lavoratori che in
tervenivano sull'opera che an
dava prendendo forma: un 
grande, bellissimo murale di 
10 metri per due. il cui con
tenuto era stato prima di
scusso nel gruppo degli ar
tisti, poi fra questi e 1 la
voratori, alla fino tutti con
cordando che esso raffiguras
se due ti momenti socinli »: 
quello della guerra, dell'Im

perialismo, dell'oppressione, 
ecc., e quello « attivo » tutto 
costruito e figurato intorno al
l'immagine di un fronte ope
ralo internazionale che si e-
sprime in indicazioni di lot
ta, In slogans, in una visio
ne che recupera insieme con 
la lotta, 1 temi della speran
za e della serenità. 

In una saletta della Casa 
del Portuale abbiamo conver
sato con gli artisti ed essi 
ci hanno spiegato le motiva
zioni che li hanno portati a 
questa Impresa collettiva, mal
grado le diverse convinzioni 
figurative e, al limite, le dif
ferenziazioni politiche. 

Dice Le Pare: « Abbiamo 
molto riflettuto soprattutto 
sul fatto che di fronte alla 
evoluzione sociale il mondo 
della cultura rischia dì rima
nere indietro. Continuare a 
fare quadri per il mercato «è 
anche una necessità) senza 
essere partecipi e protagoni
sti di questa evoluzione? Del 
resto il problema non è quel
lo di cambiare committenza, 
cioè quello soltanto di pro
durre opere sociali o utili al
la collettività. Sarebbe un 
semplice rovesciamento di 
campo. Il problema vero è 
quello di un nostro impegno 
collettivo nel movimento di 
trasformazione della società. 
Essere dove puoi determinar
lo, assieme agli altri. La scel
ta d'intervento nei porti, a 
fianco del lavoratori che boi
cottano le navi dei Paesi a 
regime fascista, ci 6 sembra
to uno del momenti possi
bili di esplicare questo im
pegno. Potrebbero verificarsi 
anche altre occasioni ». 

Secondo Peruslni la scelta 
del porto di Vonezla per il 
primo intervento del gruppo 
è maggiormente significativa 
in quanto proprio qui aveva 
operato una t< brigata » di 
muralisti durante la « setti
mana del Cile »; qui i lavo
ratori avevano maturato con 
la presenza di Hortensia Al
lenile e del compagno Gua-
stavlno la decisione di boi
cottare le navi cilene e si 
era stabilito uno stretto le
game durante le manifesta
zioni della Biennale tra for
ze culturali, sindacali, poli
tiche sul problema dell'enti-
fascismo; e perché Venezia 
ha dimostrato — come la 
« brigata » ha scrìtto nel do

cumento programmatico — 
« una tradizionale apertura 
culturale, oggi rinforzata da 
una nuova partecipazione po
polare e democratica alla sua 
amministrazione ». 

In molti artisti, spiega Cue
co, è maturata la consapevo
lezza di non poter più rima
nere isolati. Secondo Cueco 
vi deve essere un rapporto 
nuovo tra produzione artisti
ca e comunicazione sociale at
traverso il prodotto artistico. 
Ciò si realizza solo lavoran
do in gruppo. Cita gli arti
sti vietnamiti, sudamericani, 
il loro lavoro collettivo al 
servizio delle situazioni so
ciali. 

Una proposta 
Quello che deve cambiare, 

dice Perusìni, è l'intervento 
dell'artista nella società. Poi 
dipenderà dalle situazioni so
ciali, da nuove riflessioni sul
la scelta tattica e strategica 
del movimento evolutivo. An
che perché la realtà é diver
sa da Paese a Paese, il mo
vimento anche, e cosi pure 
gli obiettivi — dice Netto. 
Ad esempio, sottolinea. Bai-
mes, vi è un rapporto con 
le Istanze pubbliche che cam
bia da un Paese ad un al
tro. In Italia questo é più 
facile perché gli artisti sono 
dentro e con il movimento e 
questo a sua volta ha deter
minato nuove strutture pub
bliche e quindi nuove possi
bilità per l'intervento dell'ar
tista. Nel Cile di Unidad Po-
pular grafica ed arte murali
sta erano concepite come co
municazione di massa; in al
tri Paesi gli artisti sono an
cora chiusi In se stessi e 
Isolati dal corpo sociale. 

La spìnta all'organizzazione 
e all'intervento collettivo é 
venuta soprattutto dal cileni, 
proprio per la loro straordi
naria esperienza durante il 
governo di Allende. La for
mula della « brigata » pub 
non essere la sola, 11 gruppo 
non vuole precostltuire mo
delli. E' una proposta aper
ta alla discussione. Per i col
legamenti sono stati stabiliti 
due centri organizzativi a Ve
nezia e a Parigi. 

Tina Merlin 

zia la sua proprietà, la esten
de, incamera i piccoli fon
di, depaupera sensibilmente e 
frantuma la categoria dei pic
coli coltivatori e dei mezza
dri. Gli strumenti di questa 
operazione sono, ad esempio, 
la bonifica del terreni, ma 
anche la campagna contro t 
« casoni ». le abitazioni pili 
povere della pianura veneta 
in cui abitano i ceti più 
miseri di coltivatori che 
vengono espulsi dalle loro pic
cole proprietà o dalle terre 
in affitto. Abbastanza rapida
mente nasce così la grande 
azienda capitalistica che af
fitta la manodopera. Incremen
ta la sottoccupazione, impo
verisce sensibilmente II livel
lo di vita. « Nella provincia di 
Venezia contro un fabbisogno 
annuo di 6.9S4 lire destinate al 
sostentamento della famiglia 
agricola tipo, composta di 8 
persone, stanno le 3.000 o le 
2.700 lire annue». 

Il blocco dell' emigrazione 
accentua notevolmente lo sta
to dt miseria di queste popo
lazioni che dimostrano tutta
via dt non subire supinamen
te il processo di immiserl
mento, stando alle relazioni 
di polizia e del prefetti che 
registrano una serie di rivol
te, di dimostrazioni, di Inva
sioni dt municipi. 

Un drammatico spaccato 
della società contadina é e-
merso dalla comunicazione 
dell'on. Emilio Pegoraro che 
ha preso in esame gli avve
nimenti In una zona « bian
ca » per eccellenza del Vene
to: Cittadella, insieme con al
cuni comuni del circondario 
a nord di Padova. Si assiste 
all'espulsione del coltivatore 
diretto dalla sua proprietà 
per il mancato pagamento del 
debiti, all'annullamento della 
conquista storica della gestio
ne del collocamento braccian
tile: si vanificano t patti con
quistati In precedenza da mez
zadri e fittavoli, con l'intro
duzione dt clausole capestro 
che ripristinano vecchi privi
legi pressoché feudali, per cut 
« ti conduttore ha l'obbligo 
dell'integrale corresponsione 
del canone di affitto anche 
in caso di rottura di fiumi o 
dt guerra guerreggiata sul 
fondo stesso, per le cause e 
nei limiti previsti dal codice 
civile ». 

La simbiosi tra agraria e fa
scismo determina una scarsa 
adesione al sindacati fascisti 
da parte del ceti poveri: I fit
tavoli coltivatori diretti era
no iscritti all'organizzazione 
fascista solo per II 7 per cen
to: gli iscritti erano il 10 per 
cento fra i mezzadri, il 36 per 
cento, invece, fra i coltivatori 
dtrettl proprietari. 

Certo non è possibile stabi
lire meccanicamente, come 
hanno avvertito il professor 
Lanaro e poi lo stesso rela
tore Ventura, che t contadini 
impoveriti, privati della ter
ra, fossero, o fossero diven
tati, antifascisti nel significa
to più pieno del termine. Da 
questo dato semmai si può 
partire per estendere l'inda
gine alla stagione della lotta 
armata e considerare se e co
me i contadini veneti parteci
parono alla Resistenza. 

Nessuno ha avuto la prete
sa di fornire una risposta de
finitiva al quesito (del resto 
molto più complesso nel Ve
neto di quanto non sia in una 
regione come l'Emilia-Roma-
gnaj. 

Il convegno é stato d'altra 
parte dominato da una viva
ce dialettica che ha anche ri
vestito, con la relazione del 
professor Giovanni Miccoli e 
l'intervento di don Aldo Mo
retti, posizione e ruolo del 
basso clero. 

Contributi importanti alla 
discussione sono stati forniti 
da alcune comunicazioni: fra 
le altre quella di Bruna Bian
chi che si * addentrata in un 
esame denso di spunti, sul 
rapporto fra le categorie con
tadine e organizzazioni agra
rie, di impronta fascista, nel
la provincia di Venezia: di Sb
rano Benoenuti, che ha of
ferto notevoli elementi dt con
siderazione su agricoltura e 
Industria nell'area di Montai-
cone e della Bassa Friulana: 
di Mario Lizzerò, che ita ri
percorso con lucidità alcune 
tappe importanti delle lotte 
sociali nella Slavia friulana: 
di Edoardo Treccani che ha 
considerato, con sollecitanti 
riproposte, la politica agraria 
del PCI nel Veneto negli an
ni 1935-45: di Silvino Polet-
to che ha illustrato il cammi
no del movimento cooperati

vo. A Maurizio Reberschak si 
deve la proposta di esamina
re la funzione della grande 
industria, per il Veneto in
dividuata, fra l'altro nel ruo
lo imprenditoriale di Giusep
pe Volpi, nella trasformazio
ne della proprietà agraria in 
grande azienda capitalistica 
In mano a potenti gruppi fi
nanziari originariamente e-
stranet alle campagne. 

Mentre Umberto Corsini ha 
Illustrato la politica tedesca 
nelle province dt Trento, Bol
zano e Belluno dopo l'annes
sione al Relch, Giancarlo Ber-
tozzi ha esaminato ti mondo 
contadino friulano nelle pro
poste politiche della Resisten
za, Letterio Briguglio e Sil
vio Tramontinl si sono intrat
tenuti sul rapporto fra l con
tadini e il clero. Eugenia 
Scarzanella st è occupata del
le migrazioni interne, Gian
carlo Zorzanello ha esamina
to alcuni momenti della vita 
delle popolazioni della Lessi-
nia. Due altre comunicazioni 
hanno completato questo qua

dro in riferimento all'area 
trentina iFedrtgotiiJ e trevi
giana (frettimi 

Non cerio a margine del 
convegno sì è presentato l'in
tervento di Maria Angela Rei-
neri ncll'alfrontare t termini 
del rapporto fra la gerarchia 
ecclesiastica e le masse pro
letarizzate m Piemonte ed e 
stato questo il secondo mo
mento del raffronto con la 
realia piemontese dono la te
stimonianza di Nuto RevelH 
in apertura del convegno 11 
discorso centrale della Reme-
ri. dtscorso problematico e 
metodologico insieme, è che 
si devono interpretare gli al
ti della gerarchla ecclesiasti
ca durante il fascismo e du
rante la Resistenza, m fun
zione dt una scelta per B fu
turo e della precostituzione 
di ipotesi politiche che ten
gono conto della formazione 
del nuovo partito cattolico e 
del suo rapporto con il vec
chio « popolarismo ». 

Questi temi sono stati l più 
discussi in successivi inter
venti di Joyce Lussu. Aldo 
Moretti, Lanaro, Sechi (che 
ha ripreso alcuni temi del di
battilo interno al PCI sulla 
questione agraria), Miccoli o 
di ex partigiani come Argen-
tesi e Antoniolì. 

L'elenco cronlstico del te
mi presentati e discussi al 
convegno dt Belluno forni
sce un'idea non vaga della va
stità dell'Indocine che è sta
ta condotta. E quei risultati 
non sono altro che t primi 
dati dt un approccio proble
matico alla storia contempo-
ranca di una regione, per tan
ti versi contraddittoria, co
me il Veneto. 

Il convegno può inoltre in
dicare quanto st sia fatta a-
dulta la ricerca Intorno alla 
storia contemporanea e con 
quale spirito e con quali stru
menti oggettivi e soggettivi 
schiere di studiosi, anche gio
vanissimi, si accostino al 
mondo dei nostri anni. 

La Resistenza non è consi
derata solo un momento glo
rioso ed eroico della nostra 
vita, ma un periodo cruciale, 
diciotto mesi che contano nel
le scelle dt un popolo per un 
periodo ben più ampio, an
che per commisurare, come 
ha detto Guido guazza, quan
to è cambiato nel nostro 
Paese. 

Adolfo Scalpelli 

Concluso a Perugia i l congresso del sindacato 

Dibattito sul ruolo 
degli scrittori 

La partecipazione di Lama e l'intervento di Tortorella 

DALL'INVIATO 
PERUGIA, 9 novembre 

Il XII Congresso nazionale 
del sindacato scrittori si era 
aperto mercoledì con un com
mosso ricordo di Pier Paolo 
Pasolini; si é concluso ieri se
ra ad Assisi — e non poteva 
esserci conclusione migliore — 
con un omaggio appassionato 
agli scrittori che, in vari Pae
si del mondo, si battono con
tro 11 fascismo e pagano du
ramente per questa lotta. In 
questi due momenti di cosi 
intensa partecipazione e testi
monianza civile si riassumo
no alcuni dei significati pre
dominanti del congresso, di 
cui, già ora, almeno una co
sa si pub dire: e cioè che è 
riuscito ad andare decisamen
te fuori dal suo ambito tra
dizionale, per coinvolgere di
rettamente altre forze e altre 
Istituzioni. Lo dimostrano i 
dibattiti e le manifestazioni 
che si sono svolti per tre 
giorni in varie località del
l'Umbria. Lo dimostrano an
che certe significative presen
ze: ad esempio, gli interventi 
pronunciati da Lama a nome 
della CGIL e dal compagno 
Tortorella, responsabile nazio
nale della Commissione cul
turale del PCI. Interventi dai 
quali si è potuto rilevare con 
quanta attenzione 11 sindaca
to e il nostro partito (c'è sta
to anche l'intervento della 
compagna Martinelli, per la 
Commissione culturale del 
PSI, che è andato nella stes
sa direzione) seguano il di
scorso nuovo che da qualche 
anno porta avanti il sindacato 
degli scrittori. 

La cronaca dell'ultima gior
nata del congresso è molto 
ricca. In mattinata a Perugia 
si é svolta la tavola rotonda 
sul tema « Istituzioni cultura
li e territorio » che era una 
delle molte proiezioni esterne 
del congresso. Alla manifesta
zione hanno partecipato espo
nenti politici come i compa
gni Conti, presidente della 
Giunta regionale umbra; Tas
sinari e Pescarinl, assessori 
regionali in Toscana ed Emi
lia-Romagna; dirigenti di isti
tuzioni culturali; Giorgio Bas-
soni, nella duplice veste di 
scrittore e presidente di « Ita
lia Nostra»; Murloldl, presi
dente della Federazione della 
stampa. Il dibattito — oltre a 
fornire interessanti dati sul
le iniziative culturali che por
tano avanti le prime regioni 
« rosse » — è servito soprat
tutto a confermare una cosa: 
e cioè che l'istituzione delle 
Regioni ha aperto spazi nuo
vi, e in gran parte ancora 
inesplorati, per 1 intervento at
tivo e direttivo delle forze 
culturali. 

E quindi ancora più valida 
appare la « regionalizzazione » 
del sindacato scrittori che e 

un dato ormai da tempo ac
quisito. In serata, dopo che li 
congresso vero e proprio si 
era concluso con l'approvazio
ne dì un documento politico, 
piccole modifiche statutarie e 
l'elezione del nuovi organismi 
dirigenti, ci slamo tutti trat
tenuti ad Assisi, dove, nella 
sede della Pro-Civltate Cristia
na, si é svolta la manifesta
zione conclusiva sull'impegno 
degli scrittori nella lotta anti
fascista. 

Abbiamo ascoltato cosi da 
Harman Castellano Giron la 
testimonianza angosciata del
lo stato allucinante in cui è 
ridotta la cultura in Cile do
po il golpe, e da José Maria 
Castelleo un'analisi della si
tuazione in Spagna nel mo
mento in cui il franchismo 
sta per finire. Altre testimo
nianze hanno portato anche 
il greco Anagnostakis e il 
messicano Carrillo mentre 11 
poeta sovietico Andrei Vozne-
scenskl ha letto una sua re
cente composizione dedicata 
al Cile. 

Il congresso quindi si è con
cluso con una decisa ricon
ferma di quelle scelte che. 
quattro anni fu. modificaro
no sostanzialmente l'Immedia
ta fisionomia del sindacato. 
Gli scrittori italiani, almeno 
quelli che, magari senza ade
rirvi o partecipare attivamen
te alla sua attività, si ricono
scono nelle posizioni del sin
dacato, sono sostnnzlalmenta 
uniti nel rivendicare rappor
ti diversi con gli editori, nel 
vedere come interlocutori 
principali del proprio discor
so le Regioni e gli Enti lo
cali, nel rivolgersi in modo 
sempre più diretto al sindaca
ti unitari e in particolare al
la CGIL. 

Sarebbe stato certo oppor
tuno che il congresso avesse 
maggiormente dibattuto ed 
approfondito questi temi, che 
in realtà sono stati poco più 
che enunciati o affrontati in 
modo discontinuo. La discus
sione, quindi, è apertissima e 
suscettibile di ampi sviluppi. 
E' certo importante che gli 
scrittori la portino avanti, ma 
pure importante é che ad essi 
sia venuto il riconoscimento 
non formale dell'Importanza 
del ruolo che sono chiamati 
ad assolvere. 

In questo momento di crisi 
gravissima per l'Italia, ha ri
levato il compagno Tortorel
la, gli scrittori sono chiama
ti, col sostegno delle forze 
democratiche impegnate nella 
difesa Intransigente della li
bertà d'espressione e del plu
ralismo, a dispiegare tutte le 
loro energie per contribuire 
a quella ricostruzione anche 
morale del Paese senza cui 
non sarà possibile andare 
avanti. 

Felice Piemontese 


